
Che Storia!
Viaggio nel tempo alla scoperta della Basilicata







Chi siamo?



Siamo i bambini del pon di scienze e 
stiamo scrivendo una guida per voi.
Frequentiamo le classi quarta e quinta 
dell’Istituto Bramante e Tirreno e 
siamo andati a visitare il museo 
archeologico provinciale 
Michele  Lacava e il museo archeologico 
nazionale  Dinu Adamesteanu. 



IL museo

ArCheoLogICo

ProvInCIALe

mICheLe LACAvA

da 800 mila anni fa



vasi indigeni - 7 secolo a. c. 
kuros di metaponto - 6 secolo a. c. 
fregio dei cavalieri di braida - 6 secolo a. c. 
ceramiche a figure rosse - IV sec a. c. 
argos lithos - 7 sec. a. c. 
idria di armento - III sec. a. c.
iscrizioni di anzi - III sec. s. c. 
tempietto 
armatura lucana 
gioielli femminili



Inizia l’avventura

Un giorno due piccoli archeologi si 
avventurarono nel museo provinciale della 
Basilicata. 
All’improvviso si avvicinarono al tempietto 
di Garaguso, toccarono una mattonella e si 
rimpicciolirono!
Avvolti dalla curiosità entrarono. I bambini 



fecero un grande viaggio nel tempo e videro 
tantissimi dèi greci. La dèa più importante vide gli 
archeologi e pensò di regalargli un amuleto per la 
loro giovane  età.
Dopo un paio d’ore l’incantesimo svanì e soddisfatti 
i bambini tornarono alla propria vita da giovani 
archeologi! 



Una principessa
come guida

Michele e Letizia erano due piccoli archeologi. 
Un giorno i due, mentre scavavano, 
trovarono una grande tomba. Letizia volle 
avvicinarsi ma Michele, che era più saggio, 
disse: “è meglio non avvicinarsi, potrebbe 
crollare tutto”. Letizia lo scoltò. Mentre se ne 
stavano andando, però, videro una luce blu 
che si spostava velocemente verso la grotta in 
cui fino a poco prima avevano scavato.

La luce, dopo una grande accelerazione si 
fermò e i due archeologi notarono che aveva 



le sembianze di una principessa. Allora, 
intimoriti e incuriositi, si avvicinarono 
alla principessa che si girò verso di loro e 
guardandoli fisso negli occhi disse: “ciao, 
io sono la famosa principessa di Vaglio e 
visto che voi siete due promettenti archeologi 
esploratori, se vi fidate di me, vorrei portarvi 
a spasso nel passato per farvi conoscere la mia 
storia e vivere le avventure all’interno dello 
straordinario Palazzo Reale! Ora stringete 
forte le mie mani e partiamo per il nostro 
meraviglioso viaggio”.

Michele e Letizia, senza parole, affascinati 
da quella presenza, la seguirono e in un 



battibaleno si trovarono in un tempo 
lontano e indecifrabile. 
Dove erano finiti? Chi li avrebbe accolti? Quale 
era l’epoca di cui parlava la principessa?
I due piccoli archeologi non avevano le 
risposte a queste domande e chiesero in coro 
alla principessa, loro unica guida: “dive ci 
troviamo? Cosa è questo posto?”

La piccola principessa disse ridendo: “entrate, 
e da questo portale potrete intravedere i vasi 
in oro, le grandi scale in marmo liscio e 
prestigioso, le grandi e preziose tende di colore 
rosso porpora”.



Scansiona e vai alla mappa!
Scopri il Percorso 

Che Storia!



Poi i due archeologi fecero un milione di 
foto con cui decisero di produrre un’intera 
pubblicazione dedicata al palazzo. 

La principessa, visto il loro grande interesse, 
li fece entrare ancora di più nelle stanze 
del palazzo, fino a farli accedere al piano 
superiore dicendo loro: “qui ci sono le stanze 
dei servi, delle cameriere e de camerieri. Le 
stanze sono poco prestigiose, perché destinate 
alla servitù, ma sono dignitose e piene di 
ogni comodità, e ogni stanza ha un bagno 
riservato.” Michele e Letizia continuavano a 
fare infinite foto.



La principessa, notato il loro pieno interesse, 
li volle portare anche nel piano più alto, il più 
prestigioso, quello che era destinato a lei ed ai 
genitori: il re e la regina. 
“questo è il piano più  bello e ricercato, e la 
camera dei miei genitori è la più grande di 
tutte!” precisò la principessa bambina. In 
effetti la camera del Re e della Regina era 
immensa e al centro aveva una letto superbo 
con una materasso altissimo ed una coperta 
tutta d’oro e porpora.

Accanto alla camera dei sovrani c’era la 
stanza della principessa, altrettanto bella e 
sfarzosa, ma molto più piccola. 



Tutte le stanze dei piani avevano dei balconi 
stupendi colmi di fiori e tantissime finestre. 
Ed è proprio da queste finestre che ad un 
certo punto videro che il sole stava calando 
e si ricordarono di aver letto, in una delle 
iscrizioni che trovarono vicino alla tomba 
della principessa, che il giorno avrebbe 
portato via ogni speranza di tornare a casa 
sani e salvi, così baciarono riconoscenti la 
principessa bambina e si catapultarono verso 
la porta d’ingresso, per riprendere il passaggio 
che li avrebbe riportati a casa.





Tanti anni fa viveva in Basilicata un popolo 
Indigeno Enotrio che costruiva vasi a figure  
geometriche in maniera semplice.  



Dal IV secolo a.C. grazie all’invasione dei greci gli 
abitanti della Basilicata iniziarono a dipingere 
i vasi in maniera più dettagliata: naquero così i 
vasi  a figure  rosse.



Kuoros di Metaponto 
Il kours di Metaponto è una scultura di marmo 
Greca che risale al  VII secolo,
e fa parte del periodo Arcaico ed è mezzo busto di 
divignità.  



Il fregio dei cavalieri di Braida di Vaglio è una 
decorazione in terracotta in cui è raffigurato un 
duello tra cavaieri.

L’Argos lithos è  una pietra 
con un iscrizione greca 
dedicata ad  una  divinità.    





Scansiona e vai alla mappa!
Scopri il Percorso 

Che Storia!



L’hidria a figure rosse di Armento 
era un vaso usato maggiormente dagli altri grazie 
a i due manici ori zzontali e al manico verticale 
per iltotale di 3 manici. Veniva usato anche per le 
elezioni giudiziarie



il tempietto di garaguso,venne ritrovato dal 
primo direttore del museo provinciale.A quel 
tempo la legge diceva che i reperti dovevano essere 
riportati subito dopo lo scavo al museo, ma in quei 
tempi non c’erano musei in Basilicata, quindi 
sarebbe andato a finire in un altro posto,lo 
nascose per tanto tempo fino a quando non lo 
scoprirono e il primo direttore si giustificò 
dicendo di aver dimenticato l’oggetto.



le iscrizioni di anzi sono le testimonianze del 
fatto che gli etruschi e  Greci avessero il contatto 
con le popolazioni  indigene, infatti fu ritrovata 
in C.an San Giovanni.



I gioielli femminili sono stati ritrovati
in parte maggiore nelle tombe appartenenti
a donne ricche o principesse.



L’armatura era fatta in bronzo che col tempo 
cambiava colore e faceva un po di ruggine che le 
danneggiava. qualche volta durante lo scavo le 
cose venivano rotte dagli archeologhi .Ma non 
è questoil caso infatti mancano tanti pezzi.





La Famosa casa 
del Principe di 
Satriano

Il giorno successivo, dopo aver riordinato 
le idee, si resero conto che tutti gli scatti che 
avevano realizzato con i loro smartphone di 
ultima generazione, non avevano prodotto 
alcun risultato. Come per magia tutte le 
immagini che avevano pensato di raccogliere 
nella galleria fotografica dei loro telefoni, 
erano rimaste intrappolate nei loro ricordi. 
Erano davvero reali, ma le potevano vedere 
solo nella loro testa!



Allora compresero che la tecnologia, nei 
viaggi lungo la linea del tempo, perdeva i suoi 
poteri e così decisero, per il nuovo viaggio, di 
portare con loro solo matita e taccuino.

Fu così che cercarono ancora la principessa 
bambina e si lasciarono trasportare nel tempo 
fino al punto di poter visitare la misteriosa 
casa del principe di Satriano. “hei ragazzi”, 
disse la principessa. E i due piccoli archeologi 
risposero: “Siamo dietro di te, principessa”. 

Appena arrivati nei pressi della casa del 
principe, magicamente si materializzò 
davanti ai loro occhi Carlo Filageri, principe 



di Satriano, che raccontò la storia della 
sua casa: “Come potete vedere, sopra la porta 
della mia abitazione c’è una sfinge. Questa 
creatura serve per allontanare i nemici 
dalla mia dimora, grazie ad un complicato 
indovinello. Chi non riesce a svelare l’arcano 
viene strangolato o divorato dal mostro. 
Volete provare anche voi?”

“Certo” risposero i due coraggiosi piccoli 
archeologi. 

“e allora” continuò il principe, “quale 
essere la mattina cammina a 4 zampe, a 
mezzogiorno cammina con due zampe e la 
notte a 3 zampe?”









I due archeologi, che avevano appena studiato 
l’arcando con la maestra di storia, risposero 
subito in coro: “l’uomo! Perché è una 
metafora della vita. La Mattina è la nascita, 
mezzogiorno è la maturità e la notte è la 
vecchiaia!”

Il principe rimase affascinato dalla loro 
sapienza, nonostante la giovane età e allora 
gli fece i complimenti e li invitò a tronare 
quando avrebbero voluto, per vivere nuove 
avventure.  









IL museo

ArCheoLogICo

nAzIonALe

dInu AdAmesteAnu

da 800 mila anni fa



NestorÍs protolucana attribuita al Pittore di Amykos 
(430 -410 a.C.)

Tomba del re della comunità locale lucano dei 
Peuketiantes

Lamina in bronzo - Nereide su Delfino 

La statuetta di Ercole Acheruntino,  in bronzo  
rappresenta uno degli esemplari migliori di ex voto



Il giorno 21 maggio siamo andati al museo 
nazionale della basilicata. Si trova nel centro 
storico della città di Potenza.

Inaugurato nel 2005, si trova nel palazzo 
Loffredo ed è intitolato a Dino Adamesteanu, 
archeologo rumeno.

Offre ritrovamenti dell’intera regione 
Basilicata, con approfondimenti della storia 
di Potenza. L’esposizione è su due piani.





NestorÍs protolucana attribuita al Pittore di 
Amykos (430 -410 a.C.)

Sul vaso è raffigurato un guerriero osco con 
copricapo tipico dell’abbigliamento lucano.





Tomba del re della comunità locale lucano dei 
Peuketiantes.

Corredo funerario: armi di tipo greco (elmo, 
scudo, spada e punta di lancia) e le ceramiche e 
il calderone del corredo funebre sono decorati 
con storie di Eracle, Dioniso e Teseo.





Un nuovo scavo

Dopo qualche giorno Michele e Letizia 
tornarono al punto dello scavo dove avevano 
incontrato la principessa, per valutare 
insieme la possibilità di scoprire qualche altro 
reperto.
Si guardarono intorno per cercare la 
principessa, la loro guida lungo la linea 
temporale, e la videro sola e triste in un 
angolo all’ingresso del suo tempietto.
“stavo scavando per curare il mio orto e non 
volendo, con la mia zappetta, ho rotto una 
tavoletta di argilla. Perdonatemi!” e scoppiò a 
piangere.



Allora Michele, che era il più esperto, la 
rassicurò e le disse: “non preoccuparti, 
possiamo aggiustarla, ma ci vorrà del tempo.” 
“io”, disse la principessa “potrei fare una 
foto con uno di quei vostri apparecchi, perché 
se lo uso io forse funziona anche lungo la 
linea del tempo. Poi potrei usare una foto con 
uno di questi apparecchi tecnologici e usare 
un software a cifratura per poter tradurre le 
iscrizioni sulla tavoletta.

“Grazie!”, disse Letizia, “ci saresti di grande 
aiuto. Così si misero in cammino verso il 
laboratorio di archeologia. La principessa era 
un po’ più felice, perché con il suo impegno 
aveva partecipato a cercare una soluzione.   



Lamina in bronzo - Nereide su Delfino 

Nel museo è ricostruita l’ambientazione del 
santuario di Rossano di Vaglio,collocato 
vicino una sorgente in onore della Dea Mefite

 è il più importante luogo sacro per i Lucani, 
costruitto nel al IV sec. a.c. in onore della 
dea delle acque Mefite. Vicino alla sorgente 
sacra era presente una grande vasca che dava 
irrigazione alle cisterne e al bacino lustrale 
del tempio. I bronzetti, le statuine e le 
placche ritrovate al suo interno contengono 
iscrizioni in lingua oscolucana. 





La statuetta di Ercole Acheruntino,  in bronzo  
rappresenta uno degli esemplari migliori di ex 
voto. 

L’aggettivo Acheruntino sembrerebbe mettere 
in connessione: l’antico toponimo di 
Acerenza, Acheruntia dal fiume Acheronte, 
e il culto di Eracle che, nella sua dodicesima 
ed ultima fatica, discende negli Inferi 
attraverso una caverna per catturare Cerbero e 
prodigiosamente risale al regno dei vivi.





tombe, di fine VI-metà V secolo a. C., ricoperte 
da un tumulo di pietre.

La -principessa- bambina di Vaglio, 
mentre intraprende il lungo viaggio 
nell’oltretomba, porta con sé i preziosi 
ornamenti





Tutti al lavoro
nel laboratorio

Arrivati nel laboratorio, la principessa fece 
una foto e decifrò meglio in contenuto 
del messaggio iscritto sulla tavoletta. 
Iniziarono a fare delle ipotesi. In prima 
battura sembrava fosse una lettera d’amore. 
Poi, guardando con più attenzione, sembrava 
fosse un atlante di geografia. C’erano le 
parole frutta, farina. 

“Ah. Trovato! È una ricetta!”

In effetti era una ricetta di una cara zia della 



principessa che l’aveva scritta e seppellita 
con la principessa, per renderla felice anche 
nell’aldilà. 

“Si, questa è la ricetta dl mio piatto preferito!” 
esclamò la principessa. “la mia gustosa zuppa 
di legumi. Gnam Gnam.”

Letizia disse: “ che bella storia! Adesso sarà 
nostro compito tornare a casa e far si che il 
maggior numero di persone possibili possano 
conoscere la nostra storia, la tua storia!”.



Allegretti Matteo
BArone Pietro
Bisaccia Roberta
Casale Lorenza
Cerverizzo Aldo
Claps Pieluigi
Larocca Eleonora
Lisanti Francesco

Lucia Francesco
Mecca Francesca
Mecca Rebecca
Palese Antonella
Palese Michela
Tammone Vito
Tofalo Maria Chiara
Zaccagnino SamueleCla

sse 
 IV 

A V
ia B

ram
an

te



Di Camillo Pietro
Lasala Noemi
Pastore Noemi
Prete Francesca
Sarli Cristian
Romano Antonio
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Caliendo Alessandra
Clemente Nicola
Di Lorenzo Francesca
Florio Matteo
Giugliano Alessandra
Gobetti Stefano
Logiodice Leonardo
Marinaro GiuseppeCla
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Tramutola Federico




